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II primo 
«Cruise» 

consegnato 
all'avia

zione USA 
WASHINGTON — Il primo 
missile «Cruise», è uscito dal* 
la società che lo costruisce ed 
è stato consegnato all'aero
nautica militare americana. 
La «Boeing aerospace corpo
ration» ha così portato a ter
mine il primo esemplare di 
una serie di 705 missili. 

L'amministrazione Rea-

San ha già fatto sapere che 
esidera avere uno stock di 

oltre 3.000 missili di questo 
tipo. 

Mentre i sondaggi mostrano l'ascesa del pacifismo 

Sulle novità i « Bonn 
piccolo giallo a Parigi 

Una nota ufficiosa del ministero degli Esteri, che esprimeva riserve, è stata smen
tita - Sperimentata a Mururoa la bomba N? -Papandreu da Mitterrand 

' :• -, -. _ - .' '. " .' ..' "--': • r v . '•'s^'''Yi\ . • - v ' 3 v - !; *•'•> ..>''•";';'*. :r •••' 
Dal nostro corrispondente •"'-•' ' 

PARIGI — Parigi non ha ancora preso posizione sulle «novità» che lo stesso cancelliere Schmldt e buona parte della stampa 
quotidiana francese vedevano ieri nelle impostazioni sovietiche emerse dai colloqui di Bonn. Ieri al Quai d'Orsay si affermava 
di voler conoscere il testo ufficiale della posizione di Mosca prima di esprimere un parere, e quel che appare perlomeno curioso, 
si negava ogni fondamento alle «serie riserve» che, nella serata di martedì, l'agenzia ufficiale di stampa francese AFP ha 
attribuito ad «ambienti auto
rizzati» del ministero degli E- ' '"' 
steri. Questi — ha affermato 
l'agenzia — avrebbero giudi
cato la nuova offerta sovieti
ca «non molto differente dal- • 
le precedenti». Ebbene, quel 
che ha scritto la «France 
presse», secondo il ministero, 
non corrisponde al punto di 
vista del governo francese. 

Incidente «tecnico» dell'a
genzia, o correzione di una 
presa di posizione risultata, 
in definitiva, forse troppo 
frettolosa di fronte ad una 
questione cui anche l'opinio
ne pubblica francese, in mi
sura forse meno spettacolare 
e organizzata di quella di al
tri paesi europei, presta at
tenzione e preoccupazione in 
maniera sempre più. eviden
te? I sondaggi di queste ulti
me settimane, condotti in 
Francia da vari istituti de
moscopici, provano in effetti 
che una stragrande maggio
ranza dei francesi amerebbe 
vedere realizzate misure di 
disarmo all'est come all'ove
st, l'intavolarsi di un nego
ziato concreto tra le due par
ti. Teme, in altre parole, che 
senza una seria trattativa 
sulle armi nucleari si rischi 
un irreparabile conflitto. 

La Francia, fino a ieri, si è 
mantenuta sulle posizioni 
formulate la scorsa settima-

- na da Reagan, manifestando 
preoccupazione per l'ondata 
pacifista che percorre l'Eu
ropa e sostenendo quella «o-
pzìonè zero» che il ministro 
degli Esteri Cheysson aveva 
giudicato possibile. 

Parigi continua, inoltre, a 
rifiutare categoricamente 
che la sua forza di dissuasio
ne nucleare sia presa in con
siderazione in un eventuale 
negoziato sovietico-ameri-
cano. Nella nota di ieri della 
AFP questo rifiuto infatti ve
niva messo in relazione alle 

Divenuti insanabili i contrasti sul piano di pace dei sauditi 
ft- "s**» / ' . - . 

CITTÀ DEL VATICANO — 
È possibile che nel prossimo 
futuro Giovanni Paolo II si 
rechi a Mosca? Non c'è nulla 
di ufficiale su questa noti* 
zia, rimbalzata a Roma da 
Amsterdam dove è in corso 
una interessante conferen
za per la pace promossa dal 
Consiglio mondiale delle 
Chiese. Ad Amsterdam in
fatti Atexei Arbatov, dell'I* 
stituto di relazioni interna
zionali dell'URSS, ha dichia
rato di non riscontrare «o-
biezioni» ad una eventuale 
partecipazione del Papa alla 
Conferenza sulla pace di 
Mosca. Dì qui la notizia. 

Al di là di questa dichiara
zione, a noi risulta che nelle 
scorse settimane sono stati 
compiuti da parte vaticana 
sondaggi a vari livelli per co* 
noscere le reazioni del pa* 
inarcato di Mosca e del go
verno sovietico di fronte all' • 
eventualità di un viaggio del 
Papa à Mosca. L'occasione 
potrebbe essere offerta dalla 
Conferenza sulla pace in 
programma nella capitale 
sovietica per la primavera 
del 1982 per iniziativa del 
patriarcato di Mosca e con la 
partecipazione dei capi reli
giosi di tutto il mondo. In 
questo quadro potrebbe es
sere inserito l'incontro tra il 
patriarca Pimen e Giovanni 
Paolo II. 

f Mancano notizie ufficiali 
per dire se tale incontro, che 
assumerebbe rilevanza sto
rica, avverrà in coincidenza 

Esenei 
1982 

il Papa 
andasse 

a Mosca? 
con la Conferenza di Mosca 
per la pace o successivamen
te. È però certo che sia il se
gretario per l'Unione dei cri*. 
stiani, sia la diplomazia pon
tificia stanno lavorando per 
realizzare tale evento. 

L'idea di andare a Mosca 
per incontrare il patriarca. 
Pimen e rilanciare così il 
dialogo ecumenico con la 
Chiesa ortodossa russa figu
ra da tempo nell'agenda di 
Papa Wojtyla. Il viaggiò da 
.questi compiuto due anni fa 
ad Istanbul, l'antica Bisan
zio, fu solo una prima tappa 
per rendere omaggio alla 
prima capitale dell'ortodos
sia, che però oggi ha una im
portanza più storica che rea* 
l e . ;"•••* ••-• ••-
';' È a Mosca, invece, che 
guardano oltre cento milio
ni di ortodossi, residenti in 
URSS e nel mondo. Ed è a 
Mosca che guarda la Santa 
Sede, sia come via obbligato

ria per il dialogo con l'orto». 
dossia che più conta, sia per 
rilanciare .'«ostpolitik» che, 
negli ultimi tempi, ha fatto 
registrare alcune battute d\ 
arresto. Il dialogo tra la San
ta Sede e l'URSS è poi decisi
vo anche per fare avanzare 
l'idea di una Europa più lar
ga, dall'Atlantico agH Urali, 
che per Giovanni Paolo lì è 
divenuto uno dei motivi sa
lienti del suo pontificato. 
Non molto tempo fa, parlan
do dell'Europa, egli disse che 
-non basta rimanere sul pia
no accademico, ma occorre 
trovare uria piattaforma di 
incontro tra le varie tensio
ni e le varie correnti di pen
siero per evitare ulteriori 
tragedie e dare all'uomo il 
significato della direzione 
della sua esistenza». 

Perciò, la pace, intesa co» ; 
me scelta culturale per un ' 
diverso modello di sviluppo', 
e per un nuovo ordine Inter- ' 
nazionale, appare alla Santa 
Sede il terreno più adatto 
oggi per rilanciare il nego
ziato . est-ovest e 
{'«ostpolitik». Anzi, alla vigi
lia delle trattative di Gine
vra. va ricordato che dieci 
anni fa (nel febbraio 1911) 
Talloni ministro degli Esteri 
vaticano, mons. CasaroH 
(oggi segretario di Stato), fu 
inviato da Paolo VI a Mosca 
per apporre la firma, a nò» 
me della Santa Sede, sul 
trattato di non proliferazio
ne delle armi nucleari. 

; - • Alceste Santini 

voci secondo cui il cancellie
re Schmidt nei suoi colloqui 
con Breznev avrebbe ritenu
to possibile inserire le forze 
di dissuasione francesi e bri
tanniche nel negoziato stra
tegico est-ovest. Parigi cioè 
— sempre dando credito alla 
nota — ribadiva le sue posi
zioni, e intanto veniva diffu
sa la notizia di un altro espe
rimento nucleare francese a 
Mururoa che, secondo alcuni 
esperti, e nonostante l'im
mediata smentita dell'Eli
seo, potrebbe riguardare la 
messa a punto della bomba 
al neutrone. 

Tutto questo parrebbe in
dicare qualche disagio in un 
settore estremamente deli
cato del dialogo est-ovest di 
cui la Francia mitterrandia-
na si dice comunque convin
ta sostenitrice. Disagio che si 
esprime in relazione anche 
alla politica mediorientale. 
nel momento in cui le reazio
ni israeliane da una parte e 
quelle arabe dall'altra alla 
forza quadripartita europea 
del Sinai (di cui la Francia è 
stata una delle promotrici) 
rischiano di complicare più 
che contribuire a risolvere 
una situazione già difficile. 
Il tentativo di sfuggire al.'* 
imposizione israeliana, se
condo cui la forza europea 
non potrebbe essere che una 
pura semplice «copertura» di 
Camp David, e all'esigenza 
araba di aprire una strada a 
nuove iniziative di negoziato 
globale atte a risolvere la 
qu'jatione palestinese, di cui 
si fa cenno nel comunicato 
quadripartito dell'altro ieri, 
sembra fin d'ora un falli
mento. 

Ieri il primo ministro gre
co Papandreu, che ha fatto 
sosta a Parigi in viaggio per 
Londra, dove parteciperà al 
vertice CEE, avrebbe indiret
tamente ribadito a Mitter
rand il permanere delle ri
serve che Atene aveva già 
manifestato nel confronti 
della iniziativa europea qua
dripartita. 

Franco Fabiani 

Riforma della Comunità e scelte internazionali 

ggi il «vertice» CEE 
•visioni e incertezze 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — / tatti valgono più delle parole e 
per questo sono tanto più rari e diffìcili da 
realizzare: lo sa bene una Comunità europea 
che. dopo il gran discutere sulla necessità del' 
l'autoriforma. è giunta davanti alla sua •oraX» 
(quella delle decisioni operative) ancora incer
ta sul da farsi, imbarazzata come al aolito da 
conflitti di interesse e proposte contrastanti. 
divisa come non mai — a quanto appare—ora 
che ha allargato la sua giurisdizione a dieci 
paesi. 

Alla vigilia del vertice ministeriale di Lon
dra si fa di tutto per suscitare un senso di ur~ 
genia e per rivolgerlo in una direzione positi' 
va. Occorrono risultati concreti ~ si dice **• 
perché ai rischi permanenti di paralisi, sperpe* 
ri e squilibri, si aggiunge il pericolo reale del 
crollo amministrativo finanziario se non si ri' 
sponde adeguatamente alle aspettatiw. 

Il governo inglese insiste sui toni drammati-
ci perché vorrebbe concludere il suo turno se
mestrale alla presidenza con qualcosa che giù* 
stifichi il cosiddetto 'mandato» comunitario 
sugli obiettai della ristrutturazione del bilan
cio. del contenimento delle partite agricole. • 
dello sviluppo, delle altre politiche regionali. 
sociali, ecc. È una corsa contro il tempo, after-
mano le fonti inglesi nel ricordare la scadenza 
di fine d'anno come termine per soddisfare gli 
impegni assunti. Ma è una corsa, anche, che 
promette di andar perduta se rimane a livello 
della trattativa spicciola su punti di vista di-
vergenti. 

Si attende di vedere Mitterrand all'opera 
per conoscere di quanta flessibilità possa di» 
sporre questo ennesimo tentati\-o di riesame 
intrapreso da un 'Europa che. quanto più enun
cia il suo desiderio di unità, tanto più tradisce 
la sua natura composita, contraddittoria. 

Si guarda con interesse, anche, all'entrata in 
scena di Papandreu. Il fatto è che. come si è 
osservato molte volte, c'è bisogno ora. più Che 

\ mai. di un atto di volontà politica globale per 
dare credito al traguardo unitario. E questa è 
taprfmessa indispensabile se si intende porta' 
re avanti con fermezza e coerenza la ricerca di 
un ruolo e un'influenza degne del nome, da 
parte della CEE, sull'orizzonte internazionale. 

Ecco il fine ultimo, il quadro ottimale, che il 
Consiglio della CEE a Londra, vorrebbe al
meno non perdere di vista. I capi di governo 

- dei dieci sapranno però, in questa occasione. 
. trovare lo spiraglio verso un minimo comune 
denominatore che faciliti la chiarezza e l'inte
sa verso i grandi problemi di fondo: le questio
ni della cooperazione e della pace, la conquista 
di una propria voce sicura nel dialogo-scontro 
fra le due superpotenze? Se non si ottengono le 
condizioni preliminari, ogni altro discorso più 
ampio potrebbe risultare retorico: anche il co* 
siddetto »atto europeo* elaborato da tedeschi e 
italiani per irrobustire la coesione politica del
la Comunità minaccia di essere relegato ai 
margini. 

La garanzia per il rafforzamento dell'imma
gine internazionale della CEE sfa nel poten
ziamento della sua coesione intenta: è un cir
colo vizioso che da troppo tempo si aspetta di 
\-eder trasformalo in -circolo virtuoso». Sono 
in ballo questioni grosse come distensione t* 
disarmo, la trattativa sui missili e l'opzione 
zero». Ma si tratta soprattutto di xrdere come 
rilanciare l'interx-ento fatti™ pel settore della 
produzione e dell 'impiego ti anno scorso la Co
munità denunciava sette milioni e mezzo dì 
disoccupati, questo anno supera i nove milio-

. n/jL II parallelismo regge anche sul %-ersante 
della politica estera quando, ad esempio. si 
tratt* di dar corpo ad una iniziativa europea 
nel Medio Oriente che riesca a superare, in 
/Ms/r/t-a l'episodio controverso e contingente 
dell'invio della 'forza multinazionale' nel Si
nai. 

Antonio â ortoo 

Improvviso «no» dèlia Siria 
E saltato il vertice arabo 

Il presidente Assad, all'ultimo momento, ha disertato la riunione di Fez, dove era invece presente Arafat 
Difficili interpretazioni sul gesto di Damasco che aveva mostrato disponibilità fino alla vigilia 

'-'•'•"• Oal nostro inviato ; 
BEIRUT — La clamorósa e i-
nattesa decisione del presiden
te siriano Assad di non andere 
a Fez e di farsi rappresentare 
dal suo ministro degli esteri 
Khaddam aveva . ieri gettato 
più dì un'ombra preoccupante 
sui lavori del dodicesimo verti
ce arabo. L'aveva inaugurato 
solennemente nel pomeriggio il . 
re del Marocco Hassan II con ' 
un appello a «superare le diver
genze». Ma poco dopo lo stesso 
sovrano, sempre a causa delle 
divergenze, sospendeva i lavori. 
Cosa e successo? Niente, nelle 
posizioni della Siria, faceva so
spettare un gesto del genere, 
che ha colto di sorpresa — let
teralmente all'ultimo minuto 

— Ì capi di stato già convenuti, 
a Fez. Àncora martedì, a Dama- '•, 
sco, il ministro di stato àgli e-
steri Faruk al Shara aveva par-
Iato dei problemi del vertice, 
del piano Fàhd, della posizione 
siriana, in termini che davano 
per scontata la partecipazione 
di Assad, annunciata del resto 
ufficialmente il giorno prima. 
Che cosa è 'dunque accaduto 
nelle ultime 24 ore? Assad si è 
veramente recato a Tripoli, co
me sostengono «fonti informa
te» a Beirut? E in tal caso quali 
argomenti ha usato il colonnel
lo Gheddafi per indurlo a mo
dificare la sua decisione? Nes
suno per ora può dirlo. 

Per ragioni politiche o d i sa
lute erano nove i capi di stato 
assenti. A parte re Khaled — 
che era rappresentato a pieno 
titolo dal prìncipe ereditario 
Fahd, presentatore del piano o-
mommo — mancavano il lìbico 
Gheddafi, il siriano Assad, l'ai-. 
gerino Chadli Bendjedid, l'ira
cheno • Saddam Hussein, ' il 
maurìtano Ould Haidallab, il 
sultano Qabus dell'Oman, il su
danese Nimeiri e il tunisino 
Burghiba. Ma tra i presenti, 
notano gli osservatori, c'erano 
due esponenti del «Fronte della 
fermezza», il presidente sud ye
menita e soprattutto il leader 
palestinese Yasser Arafat; e la 
partecipazione di quest'ultimo 
risaltava soprattutto se con
trapposta all'assenza dì Assad. 
La Siria, insieme all'OLP, è in
fatti il principale interlocutore 
dell'Arabia Saudita nel dibàtti
to sul pianò Fahd, e aveva man
tenuto un atteggiamento di so
stanziale "cautela e moderazio
ne, in cui le riserve su alcuni 
punti del piano ai alternavano a 
dichiarazioni di «mancanza di 
divergenze» con i dirigenti sau
diti.-. •=•-•• •,-->; - •:".'/•, r• l-

II ritiro di Assad veniva evi
dentemente a modificare il 
quadro; Per cercare di capire le 
ragioni illuminante è la posizio
ne espressa negli ultimi giórni 
dai siriani non tanto sul piano 
Fahd in sé, quanto sul proble
ma complessivo di una sistèma-. 
zione politica della crisi medio 
orientale. In sostanza il ragio
namento dei siriani — che ha 
costituito fino a ieri il leit-mo-
f i /dei giornali di Damasco — è 
il seguente: se due parti si sie
dono al tavolo del negoziato 
mentre tra loro esiste un mar
cato squilibrio delle forze, è ov
vio che là parte più debole (in 
questo caso gli arabi) sarà in 
condizioni di svantaggio, si ve
drà costretta a cedere alle pres
sioni dell'altra; prima di pensa
re concretamente ad un nego- . 
ziato, dunque, bisogna ricosti
tuire l'equilibrio delle forze. Di 
qui discende uno stretto intrec
cio tra opzioni politiche e o-
pzioni militari, nel senso che le 
prime hanno bisogno del soste
gno (anche solo potenziale) del
le seconde. • > • 

Il ragionamento, come sì ve
de, ha una sua logica. Ma come 
ristabilire l'equilibrio delle for
ze? 11 divario può essere colma
to anzitutto con un costante 
potenziamento delle risorse 
tecnologiche e delle strutture 
BMkHari degli stati arabi, e in 
priaso luogo dei paesi «del con
fronto»; prospettiva questa, e-
vìdeatememe, di lungo perio
do. Ma il divario può essere col
mato anche ridimensionando la 
potenza dep'altra pane; e in tal 
caso la chiare del problema sta 
in una modifica dell'atteggia
mento di pieno appoggio i d 1-
sraele perseguito fin qui dagli 
Stati Uniti e ribadito anche di 
recente da Reagan. Ed è prò-

Erio questo — t siriani non lo 
anno detto, ma la deduzione è 

logica — il terréno su cui può 
lavorare concretamente l'Ara
bia Saudita, e con èssa gli altri ; 
paesi «amici di Washington*. 
Un tacito gioco delle parti, in
somma, che richiede comunque 
anche esso tempi non brevi. 

Il punto di composizione u- . 
nitana del vertice avrebbe po
tuto essere trovato su una di
chiarazione solenne capace d i : 

inglobare le decisioni dei verti
ci precedenti e di riaffermare l a : 

disponibilità degli arabi ad una 
sentitone politica del conflitto. 
demandando aftàgari ad una 
commissione apposita l'appro
fondimento del piano Fahd e 
delle proposte di emendamen
to, e comunque evitando di 
scendere sul terreno di imme
diate iniziative politiche o di
plomàtiche. Alle quali del resto 
— sì osserva a Beirut — Israele 
ha chiuso preventivamente la 
porta, con il suo sprezzante ri-
getto del piano Fàhd e con le 
sue dimostrazion; di fona in 
Cistiordania e si confini del 
sva Libano. Ma anche questo 
non è stato possibile. 

ON.notr1o tantum* 

i 
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Altri 56 
oppositori 
del regime 

fucilati 
in Iran 

TEHERAN — Le autorità i-
ranlane hanno definito «un 
orrendo crimine c o m m e s s o 
da agenti degli Stati Uniti» 
l'attentato avvenuto martedì 
nella biglietteria della s ta 
zione centrale di Teheran, 
che ha causato la morte di 
tre persone (tra cui un b a m 
bino) e 11 ferimento di altre 
18.- ••?.-:.?r\^-. n : . . , ^ . ^ ^ 

Un portavoce del corpo del 
«Pasdaran» (Guardiani della 
Rivoluzione) ha accusato P 
organizzazione di sinistra 
dei «Mujaheddin Khalq» di a-
ver piazzato i due ordigni e-
splosi; secondo l'organo del 
partito di governo iraniano, 
l'attentato s'inquadra, ' co
munque, nel «complotto or
dito dall'imperialismo con
tro la Repubblica Islamica». 

Intanto, altri 56 avversari 
politici del regime khomelnl-
sta sono stati fucilati. • --•- *• • 
-., Trentasei di essi facevano 

parte i dei -.' «Mujaheddin 
Khalq» e delle più piccole or
ganizzazioni del «Fedain 
KhaJf» e del «Peykar»: l'ese
cuzione è avvenuta nel peni
tenziario di Evln, a Teheran. 

Altri venti «Mujaheddin» 
sono caduti davanti al ploto
ne nelle città di Bojnourd, 
nel Khorasa, e di Behbahan, 
nelKuzestan. 

I vescovi USA: ! 
«blasfemo» il nome 
«Corpus Christi» ; • 

per il sommergibile 
con armi nucleari 

CITTA DEL VATICANO — I 
vescovi cattolici degli Stati U-
niti hanno chiesto ufficialmen
te al Dipartimento della mari
na di cambiar nome al sommer
gibile nucleare «Corpus Chri
sti», dichiarando «olasfema» 
questa denominazione per un 
mezzo di guerra. La notizia è 
stata riferita ieri dàlia ràdio va
ticana: l'emittente pontificia lo 
ha appreso a Washingtono da 
un • portavoce dell'episcopato 
statunitense e ricorda che la ri
chiesta è stata approvata mer
coledì scorso dai vescovi ameri
cani in una seduta a porte chiu
se della loro assemblea annua
le, su una mozione del vescovo 
della città di Corpus Christi, 
mons. Thomas Drury. • -
. Secondo l'argomentazione di 

mons. Drury, fatta propria dal
l'intero episcopato' cattolico 
statunitense, il nome va bene 
per una citta, ma non. per uno 
strumento di morte quale è, in 
potenza, un sommergibile nu
cleare. Il nome era stato dato 
all'unità della marina proprio 
in onore di quella città portua
le, che si affaccia sul golfo del 
Messico. ••--•••• ••••- '• "•••*' 

La richiesta dei vescovi con
clude una vasta campagna con
dotta da varie organizzazioni 
religiose americane, una delle 
quali si chiama anche essa 
•Corpus Christi» ed ha coniato 
questo slogan, a proposito della 
guerra: «Non nel suo nóme e 
non nel nostro». ... 

In Egitto 
-liberati 

Heikal e altri 
30 detenuti 

i n ' politici 

IL CAIRO — Un gruppo di 31 
detenuti politici egiziani, che 
facevano parte delle oltre 1.500 
persone fatte arrestare da Sa-
dat nel settembre scorso con 1' 
accusa dì estremismo religioso, 
sono stati scarcerati ieri per or
dine del presidènte Mubarak, 
che ha ricevuto alcuni di essi 
nella sua residenza. . . V-, , - , 
.. Tra i detenuti liberati figura
no persone di primo piano, co
me l'ex redattore capo di Al A-
hrarri Hassanein Heikal, che fu 
anche il più stretto confidente 
di Nasser, il vicepresidente del 
partito del lavoro Helmi Mu-
tad, Fuad Saraggeddih, il quale 
due anni fa promosse la ricosti
tuzione del partito Wafd. Subi
to dopo l'incontro con il presi
dente, Heikal h a . detto ^ che 
•Mubarak ha aperto in questo 
modo una nuova pagina nella 
storia dell'Egitto, permetten
do a tutti di contribuire al be
nessere del paese, con rinnova
to spirito di unità nazionale». 

Secondo fonti ufficiali sareb
bero 45 i detenuti-politici anco
ra in prigione, e per 21 di essi, 
tra cui l'ex vice primo ministro 
Abdel Salem Zayat, è stata for
malizzata l'accusa di «intelli
genza con Una potènza stranie
ra». 

Un rapporto 
allarmante 

sulle violenze 
razziali in 

Gran Bretagna 

LONDRA — La posizione di 
subordinazione e di emargina
zione della gente di colore in 
Gran Bretagna costituisce una 
minaccia alla -: sopravvivenza 
della società inglese. È questa 
la denuncia contenuta nel rap
porto di un noto giurista ingle
se, Lord Scarman, sui disordini 
a sfondo razziale che divampa
rono mesi fa nelle principali 
città britanniche. II rapporto d i . 
Lord Scarman analizza, in 168 
pagine, gli incidenti avvenuti a 
Brixton in aprile, i successivi e-
pisodi di violenza di Southall, 
nel West London, nel quartiere 
Toxteth dì Liverpool e in alcu
ne località del Midlands, regio? 
ni in cui la presenza di neri e 
asiatici è notevole. 

. Nella conclusione della ricer
ca il giurista inglese si occupa 
dei possibili rimedi: -È neces-, 
sarto agire immediatamente se 
si vuole evitare che ciò si tra-. 
sformi in un male endemico e 
non più sradicatile. Avere ra
gione della ineguaglianza raz
ziale che esiste oggi nell'appa
rato sociale britannico signifi
cherà inevitabilmente consen-i 
tire alle minoranze etniche di 
godere per un po' dì una discri
minazione positiva a loro favo
re, ma è un prezzo che votela 
pena pagare». -

j - * -•- - i %v t 

minacce di Haig contro il Nicaragua 
Anche l'Internazionale socialista denuncia ; i perìcoli di..un " intervento militare americano 

CITTÀ DEL MESSICO — Si 
parla, con insistenza, di un pos
sibile intervento militare ame
ricano in America centrale. Da 
tempo i massimi dirigenti dell' 
amministrazione. Reagan lan
ciano messaggi bellicosi, e non 
escludono questa eventualità. 
Cuba, Nicaragua, El Salvador 
sono af centro di una intènsa 
attività - politico-diplomatica 
che coinvolge in modo crescenr 
te gli altri paesi della regione. 
- Le ultime notizie riguardano 

la recente visita di 24 ore dì 

Haig in Messico. Il sottosegre
tàrio di Stato si è soprattutto 
soffermato sulla situazione in
terna nel Nicaragua parlando 
di svolta a sinistra e di «tenden
ze autoritarie e militariste». Se
condo Haig i sandinisti stareb
bero ricevendo armi dal «blocco 
sovietico» tramite Cuba. Per-; 
che queste insistenti dichiara
zioni? Qualche giorno fa il con
sigliere della Casa Bianca, E-
dwin Meese, non aveva escluso 
un blocco navale del Nicara
gua. Haig ha detto più o meno 

le stesse cose? Sì accentuano i n ^ 
tanto le preoccàpariohi inter- • 
nazionali. Bernt CaHsson, se
gretario generale dell'Interna* 
rionale socialista ha dichiarato 
ièri che «qualsiasi intervento in ' 
America .centrale sarebbe una; 
minaccia per la pace mondiale. 
e che nessuna potenza può con
siderare la regióne come^tiha 
proprietà privata**. La Is, ha 
annunciato Carlssoh, tenterà il 
prossimo febbraio una confe
renza speciale sulle situazione. 
• Qualche ' giorno fa Lopez 

Portillo,- presidente del Messi-:; 
•co, aveva affermato che un ìn*;' 
tervento degli Usa a Cuba ò in 
Nicaragua «sarebbe un errore' 
contro la storia e la sua espe-: 
rienza». Segnali di crescente in
quietudine giungono anche da' 
Caracas. Fino a pochi mesi fa il 
Venezuela si è sostanzialmente' 
allineato alle scelte della Casa-
Bianca nella regione ma ora 
molti osservatori ritengono che 
una avventura militare diretta 
degli Stati Uniti non sarebbe in 
alcun modo appoggiata dai de
mocristiani al governo. 

; - > 
s. 
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